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◆ Il presidente del Consiglio a «Radio anch’io»
«Palazzo Chigi non passa il tempo ad ordire
complotti internazionali contro di lui»

◆ Il leader del Polo nega di aver accusato i Ds
e il premier di essere i «mandanti» dei giudici
E annuncia di aver scritto un esposto al Csm

◆Ma per Fabio Mussi il capo di Forza Italia
«all’insulto calunnioso aggiunge la bugia
C’è una registrazione radiofonica molto chiara»

«Berlusconi la smetta di aggredirci»
D’Alema: sulla giustizia siamo di fronte ad accuse di portata devastante

Il presidente
del Consiglio
Massimo
D’Alema
ed il leader
del Polo
Silvio
Berlusconi
impegnati
in una animata
conversazione

Capodanno
Ansa

LUANA BENINI

ROMA Dai microfoni di «Radio an-
ch’io» una settimana fa Silvio Ber-
lusconi si lanciò in una violentissi-
ma esternazione contro i Ds alzan-
do così il livello dello scontro sulla
giustizia, sul partito delle procure
giacobine. Dagli stessi microfoni ie-
ri Massimo D’Alema è tornato sul
tema. Una risposta pacata ma fer-
ma: «Siamo di fronte a un fenome-
no serio ed abbastanza singolare.
Non abbiamo fatto nulla contro
l’opposizione ma ogni volta che c’è
un rinvio a giudizio o una sentenza
della magistratura nei riguardi del
leader del Polo, l’opposizione attac-
ca il governo e la maggioranza. Sia-
mo vittime di un’aggressione». E
ancora: «Io non ho fatto nulla nei
confronti di Berlusconi ed è inquie-
tante il fatto che lui pensi che le
iniziative della magistratura siano
riconducibili alla volontà del gover-
no». Sono «teorie strampalate e pri-
ve di fondamento» perché «a Palaz-
zo Chigi non si passa il tempo a or-
dire complotti internazionali con-
tro Berlusconi. Gli chiedo di smet-
terla...». Insomma, «in nessun pae-
se d’Europa accade che un leader
politico accusi la parte avversa di
essere mandante di decisioni dei
giudici. Siamo di fronte ad accuse
di portata assolutamente devastan-
te. Oltretutto dovrebbero avere un
minimo di riscontro. Manipolare la
giustizia con il fine di colpire un av-
versario politico è un gravissimo
reato...».

Immediata arriva la risposta del
Cavaliere che, fra l’altro, informa i
giornalisti di «aver passato la notte
a scrivere un esposto al Csm» sui
fatti riguardanti la vicenda Sme per
la quale il gup Alessandro Rossato
lo ha rinviato a giudizio. È mono-
corde il Cavaliere e si lamenta: «Il
tempo che mi tolgono queste cose è
tanto, infinito». Mentre dovrebbe
occuparsi del Paese in cui «tutto è
sbagliato e tutto da rifare». Ribadi-
sce sui chiodi fissi: l’Italia è l’unico
paese «d’Europa e del mondo libe-
ro» in cui «un partito erede del co-
munismo è al potere e al governo
con appena il 17 per cento dei vo-
ti», Fi è «l’unico avversario che an-

cora si oppone con buone possibili-
tà di vittoria secondo tutti i sondag-
gi di opinione» ed è «guarda caso,
oggetto di attenzioni particolari da
parte di un ristretto ma potente
gruppo di magistrati politicizzati».
Dunque, «smentisca se può D’Ale-
ma che il suo partito è stato ed è be-

neficiario di
questa situazio-
ne». Quelle del
premier sono,
secondo Berlu-
sconi, dichiara-
zioni «vittimi-
stiche»: «Soste-
nere che gover-
no e maggioran-
za sono oggetto
di una aggres-
sione da parte
mia è pura ipo-

crisia». Nega ancora una volta il Ca-
valiere di aver pronunciato la paro-
la «mandanti», che a suo giudizio è
«smentita da tutte le registrazioni».
È la seconda volta che lo nega (su
questo sta costruendo la sua linea
difensiva nei confronti della cita-
zione da parte dei leader Ds). Ma la

cosa non sfugge al presidente dei
deputati della Quercia, Fabio Mussi,
che puntigliosamente ripercorre la
registrazione delle esternazioni ra-
diofoniche del leader del Polo:
«Berlusconi: questa sinistra conti-
nua così a sostenere questa parte
della magistratura e le dichiarazioni
di D’Alema, Veltroni, Folena, Mussi
e Angius hanno dimostrato che c’è
una collusione diretta e precisa.
Giornalista: quando dice Collusio-
ne che cosa intende? Con i nomi
che ha fatto vuol dire che sono loro
i mandanti? Berlusconi: credo che
sia di una evidenza solare». Com-
menta caustico Mussi: «Può darsi
che Berlusconi, oltre a possedere
una moralità finora sconosciuta
(come ha detto di sé), possieda an-
che un ultralinguaggio dai signifi-
cati inconoscibili, ma nella lingua
italiana comune egli ha accusato
nominativamente cinque persone
di uno specifico infamante reato».
Dunque «all’insulto calunnioso si
aggiunge ora la bugia».

Come sempre avviene in queste
circostanze, dal Polo arriva il coro a
sostegno del Cavaliere con metafo-

re tratte dalla fiabistica su D’Alema
«lupo» mascherato da «agnello» o
«falco» mascherato da «colomba».
Fini taglia corto: D’Alema dice a
Berlusconi di smetterla? «La smetta
lui».

Nel suo intervento radiofonico il
premier ha toccato altri temi d’at-
tualità. Il referendum sulla quota
elettorale: «Una spinta importante
e uno stimolo al Parlamento» visto
che «in tutti gli schieramenti politi-
ci ci sono resistenze a una riforma
elettorale per un compiuto sistema
maggioritario». Il governo: per ri-
lanciarne l’azione occorre un’ini-
ziativa forte a gennaio per consenti-
re alla maggioranza di governare fi-
no al 2001 e di presentarsi poi agli
elettori «per chiedere un nuovo
mandato». Per la maggioranza, in
ogni caso, «prima vengono le scelte
strategiche e politiche (rendere
esplicito il programma comune),
poi si concorderanno le modalità
per la scelta del premier, che è im-
portante ma viene dopo». «Ragio-
nevole» per D’Alema la proposta di
Veltroni di ripartire dal centrosini-
stra che sostiene il governo: «Vedia-

mo insieme, in condizioni di pari
dignità, come dare a questa coali-
zione i caratteri di un’alleanza sta-
bile e organica, poi vedremo anche
il nome» dato che in tutti i collegi
bisogna andare sotto un unico sim-
bolo. Se Berlusconi e Bossi si allea-
no? «Auguri, ognuno è padrone

delle proprie
scelte» ma se il
centrosinistra
ha «fiducia in sè
stesso abbando-
nando inutili
polemiche «non
c’è alleanza con
Bossi che metta
Berlusconi in
condizione di
vincere». Al go-
vernatore della
Banca d’Italia

Fazio risponde che la riduzione del-
le tasse è già cominciata («tanto è
vero che nei prossimi quattro anni
si pagheranno 45mila miliardi in
meno»). E manda un messaggio ot-
timistico: basta con «l’autolesioni-
smo», c’è una ripresa economica, il
paese è in movimento.
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IL CASO

Lusetti lascia il Ppi
«Schiacciati a sinistra»
ROMA Renzo Lusetti lascia il Ppi
chevede«avviatoalloscioglimen-
todentrouncalderoneindistinto,
quello della sinistra dove l’unico
partito di riferimento rischiano di
essere iDs.Suquestastrada-scrive
in una lettera aperta inviata al se-
gretario del partito - si finirà con il
concedere a D’Alema ciò che non
abbiamo concesso a Prodi». L’ex
responsabile enti locali del Ppi si
chiede «se e a che scopo rimanere
ancora nel centrosinistra». A Lu-
setti-cheperilmomentonondice
dove intende approdare - rispon-
de a stretto giro di posta il segreta-
rio Castagnetti: «Come segretario
- afferma - dovrei rispondere alle
molte considerazioni politiche
che sai essere false e ingenerose.
Ma scelgo di parlarti da amico...
Comunque, buon viaggio, buona
fortuna... ovunque approderai ti
attendono sicure gratificazioni,
qualitativamente diverse però da
quelle che hai conosciuto nell’e-
sperienzaconnoi».

Lusetti ricorda la suastoriapoli-
tica e in particolare di avere «dav-
vero creduto nel centrosinistra»
primaancorachenascessel’Ulivo.
Ma ora, afferma, «è giunto il mo-
mento di tirare le somme... e la
realtà è amara. Ho potuto toccare
con mano quanto sia ancora forte
la tentazione egemonica della si-
nistra, lasuaispirazionegramscia-
na al lento soffocamento dell’al-
leato, al di là delle gratuite enun-
ciazioni di principio. Ma la realtà
più amara è che il Ppi non è più in
grado da tempo di contrastarla.
Finchè Prodi ha guidato l’Ulivo
l’esperienzaha funzionatomapoi
è accadutociòchesappiamoeche
anch’io ho creduto possibile: che
la guida del governo da parte del
leader della sinistra fosse in grado
di rappresentare una continuità
con quell’esperienza. Non è stato

così. I rapporti si sono profonda-
mente alterati e i Popolari hanno
viaviacedutoterreno,soprattutto
sul piano delle scelte politiche,
che dovevano starci più a cuore
delle poltrone. Non vedo attual-
mente grandi prospettive per il
Ppi, ma solo un velo di ipocrisia
che cela ai miopi il destino di un
partito avviato allo scioglimento
dentro un calderone indistinto,
quellodellasinistra».

Castagnetti contesta che la de-
cisionediLusettipossaesserenata
recentemente. Basti pensare, af-
ferma, «che solo due mesi fa hai
condotto una bella battaglia con-
gressuale e 15 giorni dopo, pur
nonavendoaccoltoilmioinvitoa
continuare il lavoro che facevi
con la segreteria Marini, sei entra-
to nella direzione del partito. Mi
parealloracheabbiaachefarecon
la sindrome dell’incertezza. È ve-
ro, questa non è vigilia di un futu-
ro facilmente prevedibile. Moro
diceva più di 20 anni fa che piace-
rebbe a tutti conoscere che nesarà
del domani ma ci è data questa
giornata». «Ci siamo detti tante
volte anche nei colloqui privati
che la storia del cattolicesimo po-
litico non può finire dentro un’a-
zienda. E invece - aggiunge - vedo
nelle tue argomentazioni toni e
contenuti tristemente coinciden-
ti con la chiassosa propaganda di
ForzaItalia».

«Provo dispiacere, ma anche
delusione per la decisione di Lu-
setti di lasciare il Ppi. Per me è più
valida che mai la prospettiva poli-
tica per laqualenel1997abbiamo
partecipato a comuni responsabi-
lità politiche nel partito», afferma
Antonello Soro, oggi presidente
dei deputati popolari, ricordando
il periodo in cui fu coordinatore
della segreteria di Franco Marini,
dellaqualeLusettifacevaparte.

■ L’AZIONE
DI GOVERNO
Iniziativa forte
per consentire
all’esecutivo di
arrivare al 2001
per chiedere un
nuovo mandato

■ RISPOSTA
A FAZIO
La riduzione delle
tasse è iniziata
Nei prossimi 4
anni si pagheranno
45mila miliardi
in meno
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SEGUE DALLA PRIMA

La globalizzazione è il risultato
congiunto e di una rivoluzione
tecnologica epocale nella pro-
duzione di merci e servizi fon-
date sulla società dell’informa-
zione, edel crollodei sistemiso-
cialisti, altrettanto epocale, che
haimmessointeripaesiedenor-
mimasseumane,nelmercato.

È una rivoluzione di portata
simile a quella industriale che
sottrae popoli e paesi all’isola-
mento ed alla repressione poli-
tica per gettarli nel mondo sco-
nosciuto della competizione,
disgregataericompone,esclude
ed include, può diffondere pro-
gresso e democrazia come an-
che nuove povertà e nuove
schiavitù.

Certamente è il risultato di
uno sviluppo delle forze pro-
duttive che, anch’esso, può es-
sere al servizio della vita, della
salute, della sopravvivenza, co-
me anchestravolgere l’umanità
e l’ambiente. Impossibile per la
sinistra ed iprogressisti assume-
re un atteggiamento luddista.
Ma i vent’anni di egemonia li-
berista hanno orientato il pro-
cesso quasi esclusivamente alla
libera circolazione di capitali e
dimerci,allarotturadiognibar-
riera ed alla più dogmatica ispi-
razione liberista delle politiche
del Fmi e della Banca mondiale,
senza rispettare le peculiarità di
ogni paese, né contemplare po-
litichesociali,néstabilireregole
nuove di garanzia dell’interesse
generale, di tutela del lavoro e
dell’ambiente, di rispetto dei
poteri politici da parte delle

multinazionali.
Cancellare ildebitochestran-

gola i paesi poveri, togliere le
bandiere doganali ai loro pro-
dotti agricoli e manifatturieri,
fornire cooperazione tecnica e
know-how, se ne parla ma non
si è ancora fatto. Come non si è
ancora modificato radicalmen-
te il «trattato internazionale su-
gli investimenti multinaziona-
li» che amplia a dismisura i po-
tere delle multinazionali rispet-
to ai governi affinché ciò che
può l’antitrustUsacontro lepo-
sizioni dominanti possano an-
che i paesi poveri in cui spadro-
neggiano le multinazionali. In
verità finora la mondializzazio-
ne è stato un «contratto inegua-
le» senza contropartite suffi-
cienti per i paesi poveri né ga-
ranzie per le società sviluppate
in materia di ambiente, cibi
transgenici, mutazioni geneti-
che della vista e così via. Si capi-
sconoleprotestediqueigiornie
non bastano tiepide rassicura-
zioni. Se si vuoleprocedere,edè
sacrosanto, nell’abbattimento
di barriere commerciali come a
Seattle si voleva, occorre stabili-
re un «contratto equo» ed af-
frontare nodi politici veri. Usa,
Europa e Giappone devono sta-
bilire nuove regole e darsi gli
strumenti per applicarle. A co-
minciare dalla istituzione di un
Consiglio di Sicurezza econo-
mica dell’Onu che dia indirizzi
diversi a Fmi e Banca mondiale,
dalla istituzione di una autorità
sanitaria mondiale; dalla intro-
duzionenellacartadell’Onudei
diritti umani, dei diritti dei fan-
ciulli e delle donne, dei diritti
dei lavoratori; dalla riforma del
Consiglio di Sicurezza che dia
peso politico alle grandi regioni
delsottosviluppo.

Intanto la cancellazione del
debito, la convenzione contro
lo sfruttamento minorile, l’in-
troduzione di misure di difesa
dell’ambiente, l’apertura dei
nostri mercati ai prodotti agri-
coli e manifatturieri dei paesi
poveri sarebbero segnali di una
volontàdicambiarepagina.

Altrimenti nei paesi ricchi
possiamo assistere aduna al-
leanza contro natura di conser-
vatorismi e corporativismi, per-
sino reazionari, con istanze le-
gittimedell’ambientalismo,del
mondo del lavoro, della società
civile, fondamentalmente pro-
gressiste, anche in Europa, an-
cheinItalia.Delrestoipaesisot-
tosviluppatinonpossonoalun-
go accettare di aprire i loro mer-
cati mentre gli Usa rifiutano di
riformare la propria legge anti-
dumping che blocca i prodotti
del Terzo mondo ed allo stesso
tempo insistere perché il com-
mercio elettronico, da essi do-
minato,siaesentedatasse.

Né l’Unione Europa può evi-
tarediaprire ilpropriomercato,
gradualmente ma non fra de-
cenni, ai prodotti agricoli e ma-
nifatturierideipaesipoveri.

È chiaro che ciò comporterà
tensioni sociali rilevanti conin-
tere categorie di produttori ed
aree geografiche, ma non pos-
siamo essere liberisti all’estero e
protezionisti in casa. Anche il
tema della sostenibilità sociale,
nei paesi ricchi ed in quelli po-
veri, devediventare unparame-
tro, finora ignorato, essenziale
pergraduareiprocessiincorso.

Ciò che è certo è che il merca-
to è un contratto, ed a maggior
ragione lo è quello globale, che
deve essereequo altrimenti sarà
semprepiùcontrastato.

LUIGI COLAJANNI

APRIAMO
I MERCATI...


